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Cari lettori, 

questo numero di PM esce con molto ritardo. Ce ne scusiamo, ma la vita 

di una rivista come la nostra non è per niente facile. 

Gran parte delle librerie la rifiutano, e questo è un problema; ma non 

è l'unico che abbiamo avuto. La tipografia che ci stampava ha cambiato 

proprietario; la stessa tipografia era proprietaria della testata, e abbiamo 

dovuto trovare un nuovo "padrone" (reperendolo tra i nostri redattori); 

le difficoltà economiche e distributive che ci hanno accompagnato fin 

dal primo numero non sono affatto diminuite. Anzi... 

Sappiamo però di avere un manipolo di lettori fedeli, e in qualche caso 

entusiasti. Il loro consenso ci ha fornito le energie per continuare. Il 

supporto tecnico ce lo ha invece fornito l'Archivio della sinistra 

rivoluzionaria "Marco Pezzi" di Bologna, di cui da questo numero 

diventiamo l'organo. Ciò non cambierà l'impostazione di PM, è chiaro. 

I compagni dell'Archivio sono della nostra stessa razza. Trovarci 

d'accordo non è stato per niente difficile. 

‘ Dovremo però cambiare parzialmente la testata. Alcuni compagni 

detenuti portano avanti un lavoro di ricerca che hanno deciso di 

chiamare "Progetto Memoria". Noi siamo nati prima, ma rispettiamo 

troppo il loro lavoro per ostacolarlo. Dal prossimo numero ci chiame- 

remo "La Comune", come nel titolino che avete visto accanto al titolo 

principale. "Progetto Memoria" resterà come sottotitolo, per motivi 

squisitamente legali. 

Sappiate riconoscerci. Non dal titolo, ma dai contenuti. Non siamo gli 

unici, per fortuna, a dire certe cose. Siamo però gli unici a dirle in un 

certo modo. E niente e nessuno ci convincerà a cambiare stile. 

LA REDAZIONE 
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CRISI A OCCIDENTE 

Dopo aver trattato, nel numero scorso di P.M., della "Crisi a Oriente”, è ora la volta 
della "Crisi a Occidente”. Come l’altra volta, si tratta della trascrizione, ampiamen- 
te rivista, di una discussione tra i redattori, con la partecipazione di qualche ospite 
occasionale. Di qui la forma un po’ grezza del tutto, e una certa frammentazione de- 
gli argomenti. Saremmo lieti se qualcuno dei nostri lettori volesse intervenire sui te- 
mi sollevati, e per forza di cose non troppo approfonditi. 

VALERIO. La volta scorsa abbiamo parlato, sia pure sommariamente, della 
crisi dei paesi dell'Est e delle conseguenze che ha comportato, specie per il 
Terzo mondo. Ora tratteremo della crisi dell'Occidente, e cioè di una serie di 
temi che vanno dal sostanziale fallimento del "Nuovo ordine mondiale” alla 
difficoltà di imporre il capitalismo nelle aree in cui è stato sconfitto il sociali- 
smo reale. 
Gli spunti sono tanti. Comincerò da quello che mi sembra, attualmente, il più 
rilevante, specie per i suoi riflessi italiani. Mi riferisco alla recessione che in- 
veste sia gli Stati Uniti che i paesi europei, senza risparmiare nemmeno, in 
certa misura, il Giappone e i mercati asiatici. 
Bene, io credo che stiamo assistendo a un fenomeno curioso, che ha le sue 

basi nelle premesse poste dal reaganismo e dal thatcherismo e, sotto il profilo 
dottrinario, dalla affermazione incondizionata del monetarismo quale unica 
teoria economica accettata dall'Occidente. La recessione cui stiamo assi- 
stendo non ha radici nell'economia reale. Quest'ultima potrebbe anzi vivere 
un momento abbastanza felice, visto che i paesi del Terzo Mondo, schiacciati 

dalla supremazia ormai indiscussa dell'Occidente e vittime di un intrico ve- 
ramente diabolico di ricatti, stanno lanciando le loro materie prime sui mer- 

cati a prezzi a dir poco stracciati. 
In questo senso, non si può parlare di una vera e propria "crisi" dell'econo- 
mia occidentale. La crisi, e impressionante, c'è solo negli ex paesi socialisti e, 
per l'appunto, nel Terzo Mondo. In Occidente, invece, se crisi c'è è solo in 
conseguenza delle cure da cavallo attuate per sorreggere il vero, grande 
ammalato: l'economia monetaria. Vittima, quest'ultima, di quella stessa teo- 

ria che ha voluto farne l'indice supremo, l'anello portante, dell'economia in 
senso lato. 
Mi spiego con un esempio. Vediamo il problema del deficit dello Stato, il 
grande spauracchio che costituisce l'alibi di tutte le politiche recessive. Ebbe- 
ne, il problema del deficit è a mio giudizio un falso problema, uno spaurac- 
chio, appunto. Perché in economia i valori assoluti contano molto poco; con-
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tano invece le percentuali, i tassi, i saggi. Nel caso del deficit, quello che 
conta è la percentuale del suo ammontare in rapporto al prodotto interno 
lordo, al complesso della ricchezza prodotta dall'economia di un paese. Se il 
deficit aumenta, percentualmente, in rapporto al PIL, le vie da tentare sono 
due: o ridurre l'ammontare assoluto del deficit, o incrementare l'ammontare 
del PIL, in modo che la percentuale del deficit in rapporto ad esso si riduca. 
Elementare, Watson. 

Invece, se prestiamo orecchio a quanto ci ripetono i governi e i mass media, si 
direbbe che la seconda alternativa - quella dell'aumento della ricchezza - non 
esista nemmeno. Quando qualche economista - Galbraith, Graziani - vi fa 
cenno, le sue argomentazioni vengono di solito accolte con un sorriso imba- 
razzato, e lasciate subito cadere. (Per inciso: quante volte avete visto Grazia- 
ni in TV? E quante, invece, avete dovuto sopportare gli allucinanti borbo- 
rigmi di Mario Pirani, un transfuga dal PCI promosso economista ufficiale 
del TG3?) 
L'unico rimedio possibile al deficit pubblico sembra essere il suo conteni- 
mento, e cioè i sacrifici (lasciamo perdere addossati a chi, è fin troppo chia- 
ro), i tagli alla spesa previdenziale, la soppressione degli aiuti ai paesi sotto- 
sviluppati, e così via. Questo non solo in Italia, ma in tutto il mondo. 
L'effetto è, ovviamente, quello di deprimere l'economia reale. Con un'occu- 
pazione in calo, con salari contratti, con una previdenza che si riduce, calano 
i consumi, e di conseguenza la produzione. La recessione si avvita su se 
stessa, scoraggiando gli investimenti e producendo ulteriore disoccupazione, 
che a sua volta produce... mi avete capito. E' il dramma dell'economia ameri- 
cana di questi ultimi anni: anche se Bush ha cercato in vari modi di incorag- 
giare gli investimenti, l'economia non si riprende perché il paese è stato 
troppo impoverito, e i consumi non accennano a risollevarsi. Per oltre un de- 
cennio è stata dilapidata una ricchezza sociale immensa, che è quasi impossi- 
bile ricostruire. Chiudere una fabbrica è facile; molto più difficile è aprirne 
una nuova. Così come è facile privare qualcuno del lavoro: molto più difficile 
è trovargliene un altro. 
Ma se questo vale per le singole economie nazionali, molto più grave si fa la 
questione nel rapporto tra un'economia e le altre. Visto che il debito di uno 
Stato si accresce o si riduce a seconda del livello di cambio di una moneta nei 
confronti delle monete più forti, in presenza di un debito consistente esistono 
due risposte. O si fa di tutto per sorreggere una moneta (in modo che il debi- 
to, espresso in dollari o marchi, non aumenti), o ci si concentra sull'economia 
reale, lasciando che sia questa a fissare il valore reale di una moneta, dopo 
una serie più o meno ampia di oscillazioni, e pagando i debiti una volta pro- 
dotta una ricchezza adeguata. 
Ancora una volta, della seconda ipotesi (che comporterebbe uno sgancia- 
mento dai vincoli che pesano sulle oscillazioni monetarie; ma poi ci ritorno) 

2



La Comune 

non si fa nemmeno menzione. Tutta l'Europa è invece protesa a sostenere le 
proprie monete, attraverso . politiche interne. duramente . recessive 
(mantenimento dei tassi di sconto a livelli assurdi, difesa a oltranza dei tassi 

di interesse)! destinate a scoraggiare esportazioni, investimenti, occupa- 
zione, consumi e dunque a esorcizzare lo spettro dell'inflazione. Che è poi 
davvero uno spettro, visto che le materie prime sono ai livelli che dicevo e 
che il quadro internazionale è, semmai, deflattivo. 

La distruzione di ricchezza che ne deriva è impressionante, e quanto più è 
estesa, tanto meno è probabile che la percentuale del deficit in rapporto al 
PIL possa mai diminuire. A questa autentica follia distruttiva si aggiunge poi 
il comportamento delle varie Banche centrali, pronte a bruciare le proprie ri- 
serve valutarie pur di mantenere la moneta nazionale su valori del tutto arti- 
ficiosi. 
Le autorità monetarie americane a un certo momento hanno detto basta, ma 
il paese era troppo impoverito sul piano sociale, come ho già detto, perché 
l'abbassamento del tasso di sconto potesse avere un effetto benefico sull'eco- 
nomia. Almeno, però, si sono poste il problema. In Europa, nemmeno a par- 
larne. Il miraggio di Maastricht, la paura di finire nell'Europa a "seconda ve- 
locità", fanno ritenere la svalutazione una parolaccia, e la libertà di oscilla- 

zione monetaria un attentato all'integrazione europea. Così le monete conti- 
nuano a svolazzare dietro il marco come un nastro sempre più sfilacciato 
(un' uscita dallo SME viene vissuta come una vergogna intollerabile, da man- 
tenere il più temporanea possibile), mentre le economie reali vengono prese 
alla gola, la produzione si contrae, la disoccupazione dilaga, la ricchezza 

viene bruciata sull'altare del dio Moneta. 
Si delinea un'economia quasi completamente astratta (quanto aveva ragione 
il vecchio Marx!), in cui il benessere generale non si misura più sul grado di 
soddisfazione dei bisogni degli uomini, ma su indici fittizi, su cifre cui non 
corrisponde nulla nel concreto. E poiché la moneta non può vivere a lungo di 
vita del tutto autonoma, l'impoverimento diffuso ne minaccerà costante- 

mente la stabilità, chiamando ulteriore recessione per salvaguardarla. Ecco 
perché dicevo che il monetarismo finisce vittima dei suoi stessi dogmi. Senza 
contare che, dal momento che viviamo in un'economia-mondo, l'impoveri- 
mento in termini reali di un'economia si ripercuote su un'altra, anzi, su tutte 
le altre. Per cui si generalizza il paradosso che vede il Fondo Monetario In- 
ternazionale giudicare benevolmente l'economia dei paesi in cui si crepa di 
fame, purché l'inflazione sia sotto controllo, e malata quella dei paesi in cui la 

  

1 Per i lettori meno informati, spieghiamo che il tasso di sconto è la percentuale che una banca trattiene quando sconta una 

cambiale prima della scadenza. Poiché gli imprenditori operano con cambiali, che per gli investimenti devono essere convertite 

anticipatamente in denaro liquido, un tasso di sconto elevato, provocando loro una perdita, li scoraggia dall'investire. Ma il tasso 

di sconto è determinato dalla banca centrale, cui gli istituti bancari privati si rivolgono a loro volta per ottenere denaro liquido. Il 

tasso praticato dai privati è proporzionale a quello "ufficiale" della banca centrale.
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prosperità è diffusa. Solo che tale aberrazione non riguarda più il solo, fami- 
gerato FMI, ma riguarda tutte le banche centrali e tutti i governi. 
Napoleoni, negli anni Settanta, sosteneva che il grado di inflazione è un in- 
dice indiretto della forza accumulata dalla classe operaia. Senza arrivare a 
tanto, è certo che l'attuale unanimità deflazionistica, sotto il segno del mone- 
tarismo, nasconde a malapena precisi interessi di classe. Classi subalterne 
impoverite, minacciate nell'occupazione e nella stessa sopravvivenza, ten- 
dono a scindersi in individui in lotta fra loro per un posto di lavoro o per un 
reddito qualsiasi. Il che significa sindacati indeboliti 0 resi complici, indivi- 
dualismo diffuso, conflitti tra categorie, scontri etnici o razziali. Significa un 
mondo diviso e retto da puri rapporti di forza, in cui l'uomo è tornato ad es- 
sere lupo per il suo simile. Il che è la logica stessa del capitalismo, la quintes- 
senza della cosiddetta "rivoluzione reaganiana". Non è un caso se un uomo 
politico francese, elogiando il trattato di Maastricht e il progetto di governo 
bancario europeo che racchiude, lo definiva la migliore assicurazione contro 
un ritorno in scena del comunismo. 
Accettare la tematica dei sacrifici, accodarsi alle lamentazioni sul deficit del 
bilancio statale e del debito pubblico, arruolarsi nella crociata per la difesa 
della moneta vuol dire far propria la sporca ideologia di fondo che regge og- 
gi il mondo occidentale. In Italia abbiamo visto la CGIL e il PDS proporre 
manovre "alternative" a quelle del governo in realtà del tutto conformi alla 
stessa logica della depressione e dell'impoverimento. La piazza, intuendo il 
senso vero delle loro proposte, li ha coperti di fischi e di corpi contundenti. 
Speriamo che in ogni paese accada lo stesso. 

ALESSANDRO. Sarebbe disonesto pretendere di fornire un'interpretazione 
organica della fase attuale, caratterizzata dalla massima incertezza in campo 
nazionale ed internazionale. Mi limiterò pertanto a tracciare alcune linee di 
riflessione su problematiche che ritengo particolarmente importanti, senza 
pretendere di dettare una linea politica, ma al solo scopo di fornire un con- 
tributo al dibattito tra i lettori della rivista. 
La fine del 1991 ha visto sancire ufficialmente la crisi dell'economia statuni- 
tense. Anni di reaganismo non sono bastati a regalare fortuna e prosperità 
agli USA; l'azione di Reagan ha anzi creato più problemi che benessere. Gli 
unici a godere di vantaggi dal reaganismo sono state fasce di media borghe- 
sia che hanno raggiunto apici di benessere mai registrati in precedenza, a 
scapito delle classi più povere che hanno a loro volta pagato il benessere 
delle classi alte con drastici tagli ai servizi sociali, disoccupazione e sottoccu- 
pazione. 
Ma se le ingiustizie sociali create dal reaganismo sono già state oggetto di va- 
rie analisi, oggi negli USA vengono al pettine altri nodi, che rischiano di pre- 
cipitare il paese in una recessione profonda. 
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All'indomani della sua elezione avvenuta nel 1980, Reagan decise un imme- 
diato e duraturo rialzo del tasso di interesse allo scopo di strangolare le in- 
dustrie della zona orientale del paese, che concentravano i settori tecnologi- 
camente maturi (automobili, siderurgia ecc) e che, soprattutto, erano feudi 

elettorali del Partito Democratico e culle del potere dei sindacati. 
Il disegno politico reaganiano, nella sua brutale lucidità, intendeva assestare 
un duro colpo all'ossatura industriale della zona orientale per eliminare una 
buona parte dell'elettorato democratico e "tagliare le unghie" ai sindacati; 
nello stesso tempo (questo era il progetto) una nuova prosperità sarebbe ve- 
nuta dall'impulso della zona occidentale e soprattutto della California, feudo 
personale di Reagan. Qui, tramite gigantesche commesse pubbliche per ar- 
mamenti ad industrie elettroniche, aeronautiche ed aerospaziali, si sarebbe 
sviluppata dal nulla una moderna industria concentrata nei settori emer- 
genti, e che tutto avrebbe dovuto ai propri padrini politici, appunto Reagan e 
il Partito Repubblicano. 

Per procurarsi il capitale necessario ad una simile operazione, lo Stato ameri- 
cano ricorse all'emissione di titoli obbligazionari indebitandosi in tutto il 
mondo e facendo affluire nel paese masse enormi di capitali stranieri attratti 
dagli alti tassi di interesse. 

Questa manovra costrinse gli altri paesi capitalisti ad adottare a loro volta 
politiche monetarie restrittive, scatenando così un'ondata mondiale reces- 
siva, e non portò neanche i frutti sperati agli USA poiché le industrie 
“avanzate” della zona occidentale non riuscirono a marciare sulle proprie 
gambe. Il loro sviluppo non fu così imponente come sperato a causa di molti 
fattori, tra cui la concorrenza giapponese e gli USA si trovarono così, nella 
seconda metà degli anni ottanta, in una circolo vizioso terribile. Erano infatti 
titolari di un enorme debito pubblico derivante dal finanziamento delle im- 
prese della zona occidentale del paese; per finanziare il debito pubblico era 
necessario far continuare l'afflusso di denaro estero, ma questo, oltre a cau- 
sare sbilanci nella bilancia dei pagamenti (importazioni di moneta non co- 
perte da esportazioni di merci), imponeva di tenere alti i tassi di interesse, 
ciò che a sua volta strangolava sul nascere ogni accenno di sviluppo e ripresa 
economica. 

Una situazione senza uscita che Bush ha ereditato e che ha provato di risol- 
vere in ogni maniera, dai tentativi di riequilibrare l'economia alternando pic- 

cole discese e piccoli rialzi del tasso d'interesse (guadagnandosi così l'appel- 
lativo di "indeciso" o "pappamolla"), al tentativo di "agganciare" al capitale 
statunitense le economie in declino dei paesi est europei facendone delle co- 
lonie USA, fino allo scatenamento di una guerra per imporre a forza l'ege- 
monia yankee su tutto il mondo. 
Tutto è stato inutile: i nodi sono venuti al pettine e la forza del capitalismo 
statunitense si è rivelata una tigre di carta.
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Se la partita mondiale in campo militare è stata vinta dagli USA, ciò non ha 
impedito l'emergere di altri poli forti in campo economico, dal Giappone 
all'Europa centrale (Germania e Francia), e questo lascia prevedere una 
guerra commerciale furibonda tra le potenze capitaliste, di cui le difficoltà 
delle trattative GATT e le continue discordie sui tassi di interesse sono solo 
le prime avvisaglie. 
Il nuovo ordine yankee preconizzato da Bush e che sembrava in effetti a por- 
tata di mano fino a poco tempo fa non si è realizzato, ed è anzi ben lontano 
dal concretizzarsi! 

Non che questo migliori di molto la vita dei popoli: il sistema capitalista è 
comunque trionfante e anzi, sembra che proprio questo trionfo permetta alle 
nazioni capitaliste di "regolare i conti" tra loro, eliminata ormai ogni minaccia 
di insurrezione rivoluzionaria nel mondo. E forse proprio in questa logica va 
interpretata la "nuova" dottrina yankee per costruire un ordine mondiale ba- 
sato sulla forza militare dell'esercito statunitense: gli USA devono mostrare i 
muscoli, non solo per i popoli del terzo mondo ma anche per gli europei, af- 
finché sappiano che la loro sovranità resta comunque limitata e condizionata. 

DANIELA. Poi c'è stata l'elezione di Bill Clinton. E' ancora presto per dire se 
il nuovo presidente riuscirà a rilanciare effettivamente l'economia americana, 

in un quadro di depressione mondiale. Però una cosa va notata. Già si parla 
di un "effetto Clinton", nel senso di una massiccia ripresa dei consumi e degli 
investimenti, negli Stati Uniti, indotta dalla speranza in un prossimo slancio 
economico. Ora, visto che Clinton non è ancora ufficialmente insediato, non 

c'è migliore dimostrazione di come l'economia politica, lungi dall'essere una 
scienza esatta, si basi sulle affermazioni dei governanti, sulle aspettative, sui 

climi psicologici - in ultima analisi sull'ideologia. Ma ciò vale anche per le at- 
tese recessive che continuano a predominare in Europa. Non ci sarebbero se 
le scelte ideologiche dei governanti non puntassero a generarle. Come diceva 
Valerio, viviamo in un certo senso una crisi "inventata". 

E' però curioso osservare che l' "effetto Clinton" sembra operare anche in Eu- 
ropa. Dicono che, dalle elezioni Usa, aumentino anche da noi i consumi, spe- 

cie di taluni generi di lusso. E' come se una parte della popolazione si sfor- 
zasse di ignorare il reale, dando immediata concretezza alle proprie speran- 
ze. Solo che, proprio perché è l'ideologia che domina l'economia, in Europa 
quelle speranze sono, a medio termine, destinate a essere deluse. Perché se 
dieci anni fa una ripresa americana avrebbe contagiato l'economia mondiale, 
oggi un eventuale "effetto Clinton" di rilancio economico difficilmente potrà 
varcare l'oceano. 

Il fatto è che l'Europa è chiusa in una cappa ideologica reazionaria ancora più 
asfittica del vecchio reaganismo, e completamente indifferente alle novità che
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si manifestano negli Stati Uniti. In altri termini, l'Europa è autonoma dagli 
USA come non lo è mai stata, ma in senso per noi radicalmente negativo. 
I governanti europei - quelli della Germania in primo luogo, ma non solo lo- 
ro - hanno capito di essere stati i veri vincitori della guerra contro il 
"socialismo reale". Certo, Reagan ha a suo tempo influenzato le scelte di un 
Gorbaciov, ma si capirà con gli anni che l'influenza maggiore è stata eserci- 
tata proprio dalle maggiori potenze europee. E chi, oggi, tenta di rimodellare 
a suo piacimento i paesi sottratti al "comunismo"? La Germania e gli altri 
stati europei, tanto sicuri della propria coesione ideologica da essersi adope- 
rati in prima persona per lo smantellamento della-Jugoslavia, contro la vo- 
lontà degli USA. 
Certo, per l'Europa - l'Europa dei padroni - si è trattato di un successo carico 
di insidie. L'ex URSS è un tale magma (per non parlare di poltiglia) che nes- 
suno usa l'espressione "Comunità degli Stati Indipendenti": tutti continuano 
a riferirsi, per l'appunto, alla "ex URSS", e cioè non a qualcosa che nasce, ma 
a qualcosa che muore. La Jugoslavia ("ex Jugoslavia") è il casino che tutti 
sappiamo. La Germania orientale è all'origine della recessione che attanaglia 
metà dell'economia mondiale. 
Ma quel che conta è che la lotta al "comunismo" è stata vinta, e questo è 
l'elemento di coagulo attorno al quale la nuova Europa - quella di Maastricht 
- sì sta addensando. L'autonomia europea è nelle mani di una nuova destra 
tecnocratica e liberista, che può liberamente permettersi di calpestare la clas- 
se operaia, di spezzarne persino la dignità e l'orgoglio, perché ritiene di esse- 
re stata vincitrice sul campo, molto più di quanto lo ritengano gli americani. 
Ed è una destra che non ha alcun interesse per la democrazia, che punta di- 
rettamente all'unanimismo. In Italia, si occupa addirittura di ridurre l'espres- 
sione parlamentare dei partiti, di semplificarli in due soli schieramenti maga- 
ri differenti nelle sfumature, ma identici nell'adesione a un liberismo propo- 
sto quale dogma. Quello stesso liberismo reazionario e tecnocratico che per- 
mea tutta la stampa, "Repubblica" in testa. 
Altro che naziskin. I naziskin sono un problema di ordine pubblico (a propo- 
sito, cosa aspetta la sinistra a muoversi?). Invece i Segni, gli Amato, i Martel- 
li, i Barucci, i Ciampi sono un problema di ordine politico. Sono loro i nuovi 
fascisti. 

ALESSANDRO. Poiché Daniela ha portato il discorso sull'Italia, occorre 
evidenziare come l'avanzata del processo di integrazione europea la ponga 
sotto il patrocinio di Francia e Germania obbligandola ad adottare una serie 
di vincoli nello sviluppo sociale ed economico. 
Il contenimento del disavanzo pubblico mediante il taglio delle spese sociali 
e l'aumento delle tariffe dei servizi, il blocco dei meccanismi di copertura au- 
tomatica dei salari dall'inflazione (la scala mobile) e la partecipazione alla
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Forza di Intervento Rapido europea (che è destinata ad intervenire in ogni 

parte del globo!) sono solo i primi tributi pagati ad un'Europa unita che, per 
contendere agli USA e al Giappone il primato nei mercati, sta chiamando a 
raccolta tutte le proprie forze e deve imporre enormi sacrifici alle classi sub- 
alterne. 

Il fatto è che tutto questo non sta determinando reazioni nel sociale; anzi, si 

registrano segni di qualunquismo o addirittura di svolta a destra, di cui è il 
successo elettorali delle Leghe. 
Il programma politico di queste, al di là degli slogan più o meno roboanti, è 
stato annunciato solo di recente e prevede: 
A) il consolidamento del debito pubblico; 
B) la privatizzazione del servizio sanitario pubblico; 
C) il licenziamento di gran parte dei pubblici impiegati. 
Non so se un programma così drastico indurrà qualche attuale elettore leghi- 
sta a dissociarsi; è invece certo che le intenzioni di Bossi in campo economico 
coincidono con le esigenze di certe forze capitaliste. E come se non bastasse, 

la lega lombarda sembra in grado di pescare tranquillamente voti anche nella 
sinistra, ridotta a fantasma dopo l'abbandono del pensiero marxista. 
Il panorama è fosco, come si vede; ma nessuna via d'uscita può essere indi- 

viduata senza andare alle radici della svolta autoritaria in atto. 
La trasformazione autoritaria del sistema politico credo sia da ricondurre al- 
la ristrutturazione del ciclo produttivo secondo la filosofia della total quality e 
del just in time, che sistemi che per funzionare richiedono un quadro politico 
istituzionale particolarmente forte e stabile. 
L'obiettivo di queste "filosofie" è l'aumento ulteriore del profitto da ottenere 
sfruttando appieno il meccanismo del decentramento delle fasi della produ- 
zione diretta. 

Se il decentramento produttivo, tanto a livello nazionale che internazionale, è 
fenomeno certo non sconosciuto, ebbene questo oggi non basta più: l'impresa 
decentrante deve diventare il cuore di un sistema attorno a cui ruotino come 
piccoli satelliti le piccole aziende che ricevono commesse, imprese staccate 
dall'azienda madre ma da questa organizzate e dirette di fatto. L'impresa 
madre non dovrà limitarsi a verificare i tempi di consegna dei beni e la loro 
qualità, ma dovrà anche organizzare e coordinare il lavoro dei suoi satelliti, 
arrivando fino a strutturare i loro sistemi organizzativi e di gestione del per- 
sonale allo scopo di assicurare sempre più la qualità dei prodotti costruiti e il 
rigoroso rispetto dei tempi di consegna. 
Quanto più è perfetta l'integrazione tra i vari segmenti produttivi e distribu- 
tivi entro e anche fuori l'impresa, dal fornitore prepara le materie prime, al 
trasportatore che le porta all'impresa madre, all'assemblaggio dei semilavo- 
rati, al trasportatore che le porta ai circuiti distributivi fino al rivenditore, 
tanto più si ridurranno i costi ed aumenteranno i profitti.
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Si capisce: la risposta adeguata ed immediata (a cui corrispondono appunto i 
concetti rispettivamente di total quality e just in time) di ogni anello del ciclo 
permette di eliminare il magazzino e le scorte, i tempi morti nelle fasi di cir- 
colazione ecc. E questo è appunto l'obiettivo: ridurre tendenzialmente a zero 
sia i costi non strettamente necessari alla produzione sia i tempi di rotazione 
dei capitali investiti. 
Per centrare l'obiettivo, tutto il ciclo deve funzionare alla perfezione come un 
orologio: il minimo ritardo in qualunque anello è in grado di bloccare l'intero 
ciclo. Basta in teoria che un camion non consegni in tempo un pezzo qualun- 
que, ad esempio, che il prodotto finito non può essere assemblato poiché non 

vi sono scorte! 
A questo punto si capisce come total quality e just in time non siano mere tec- 
niche di organizzazione aziendale (ma quale tecnica di organizzazione del 
lavoro è neutrale politicamente?) ma alludano anche ad un sistema di orga- 
nizzazione sociale e politica. Ogni unità produttiva deve funzionare come un 
orologio, tutti devono lavorare al meglio e non si devono verificare discus- 

sioni, litigi o peggio scioperi in alcun anello del ciclo, poiché basta mettere in 
crisi anche un solo snodo per bloccare l'intero ciclo della produzione. 
Le singole unità lavorative diventano sempre più decentrate e i lavoratori si 
trovano in difficoltà crescenti a comunicare fra loro (e forse da qui nasce quel 
fenomeno di frammentazione sociale tanto spesso denunciato dalla sinistra 
ma mai analizzato a fondo), mentre al capitale diventa necessaria una strut- 

tura politica di tipo autoritario per prevenire ogni intoppo nel ciclo ed essere 
comunque in grado di intervenire rapidamente quando un intoppo si verifi- 
chi. 
Non solo: se è vero che la collaborazione di tutti alla produzione "di qualità" 
è scopo che può essere raggiunto più facilmente (se non unicamente) con la 
collaborazione volontaria piuttosto che con la coercizione, ecco che diventa 
necessario al funzionamento del sistema porre in essere adeguati strumenti 
di "convinzione" per far sì che le persone si adeguino naturalmente e volon- 
tariamente. 
Il controllo della cultura, delle idee, dei gusti, della mode e finanche dei pen- 

sieri diventa necessario alla produzione basata sulla tota! quality e qui, credo, 
trova origine l'attenzione smaniosa che oggi viene dedicata alla distruzione 
di ogni cultura critica e di ogni pensiero in grado di ragionare al di là 
dell'immediato e del contingente. Il controllo deve estendersi su terreni fino 
a ieri lasciati sgombri, quali il terreno dell'informazione, della cultura e della 
riproduzione sociale in genere per determinare mode, gusti e stili di vita con- 
formi allo scopo di fare del lavoro lo scopo di vita di ciascuno. Il sistema ha 
bisogno di culture parcellizzate e di "pensieri deboli", il resto non serve ed è 
anzi pericoloso.



la Comune 

Separatezza, frammentazione sociale, culture dell'effimero e del contingente 
e autoritarismo sono i tratti caratteristici dell'epoca che si sta aprendo. 
Di fronte a ciò, obiettivo della sinistra credo sia riunificare le persone disper- 
se nei rivoli del sociale per svolgere un'azione d'impulso all'autoidentifica- 
zione collettiva su culture e valori non omologabili. 
Tentare di accendere fuochi di conflittualità diffusa può rivelarsi non solo 
inefficace ma addirittura perdente, se non si accompagna a questo processo 
di riunificazione culturale; l'alternativa è la chiusura di ciascuno nel proprio 
piccolo spazio corporativo accentuando ulteriormente la frammentazione so- 
ciale, ed è un rischio da cui non sono esenti neanche certe lotte sindacali che 
pure si muovono al di fuori di CGIL, CISL e UIL. 
La riduzione del tempo di lavoro necessario alla riproduzione sociale affin- 
ché ogni persona abbia tempo di dedicarsi al libero sviluppo della propria 
personalità e al miglioramento delle relazioni umane, la messa in discussione 
del concetto di "sviluppo" visto come solo aumento quantitativo di beni, il ri- 
fiuto della vita vista come gara di ciascuno contro tutti per il miglioramento 
della qualità complessiva delle relazioni umane e sociali sono "utopie reali" 
che, se torneranno ad essere parti di un unico pensiero della sinistra rivolu- 
zionaria, potranno coagulare una nuova opposizione globale al sistema. 

VALERIO. Il riferimento di Alessandro alle procedure Just in time mi sembra 
quanto mai opportuno. In effetti, il processo di innovazione tecnologica av- 
viato a ritmi intensissimi dalla metà degli anni Settanta a un certo punto si è 
rivelato insufficiente, e ha richiesto l'adozione di un'idonea struttura orga- 
nizzativa. Credo che abbia pesato, in tale scelta, la marxiana caduta tenden- 
ziale del saggio di profitto; vale a dire il fatto che la tecnologia costa, e che il 
suo ampliamento finisce col limitare l'entità stessa dei profitti. Da cui la ne- 
cessità di contenere i costi adottando procedure che sopprimessero i tempi 
morti, e consentissero così notevoli risparmi. 
Per gli assetti aziendali non è una novità. Da un paio di decenni sono in uso 
(prima negli Stati Uniti, poi anche da noi) i cosiddetti diagrammi di flusso 
(flow charts) e altri sistemi di analisi procedurale, finalizzati all'individua- 
zione e alla soppressione dei tempi morti e delle diseconomie. Quel che cam- 
bia, con gli anni Ottanta «e con la diffusione della cosiddetta "cultura d'im- 
presa", è che la razionalizzazione delle procedure inizia a essere estesa a li- 
vello di intero sistema, individuando in esso, e non nella singola unità pro- 
duttiva, le diseconomie di scala da eliminare. 
Lo stesso assetto statuale comincia a.essere messo sotto accusa, quale fonte 
di "tempi morti" che ostacolano l'efficienza complessiva del sistema. Ecco 
quindi la tematica delle privatizzazioni, presto fatta propria anche da gran 
parte della sinistra; ecco anche, a ben vedere, la fonte primaria delle critiche 
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